
La malinconia

come luogo della criticità

della condizione umana
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 Romano Guardini nacque a Verona 
il 17 febbraio 1885, ma l’anno dopo la 

sua nascita il padre, socio di una 
grossa azienda commerciale italiana 
in affari con la Germania, si trasferì 

con la famiglia a Magonza. Qui la 
famiglia Guardini visse fino allo 

scoppio della 1ª guerra mondiale, ma a 
differenza dei genitori e dei tre fratelli, 

che preferirono ritornare in Italia, 
Romano, che già nel 1911 per motivi di 

insegnamento aveva chiesto e 
ottenuto la cittadinanza tedesca, 

rimase in Germania, definitivamente 
legato a questa che egli considerò 

sempre la sua vera patria.



 A Magonza Romano frequentò le 
scuole elementari e le secondarie, 
raggiungendo la maturità liceale 
nel 1903. Anche se in famiglia si 
parlava italiano, di fatto la 
formazione profonda che egli 
assimilò fu quella tedesca. Ottenuta 
la maturità classica, Romano 
attraversò un periodo di profonda 
incertezza sulla scelta degli studi da 
prendere. Non aveva chiara davanti 
a sé quale fosse la via più congeniale 
alle sue inclinazioni.

Copyright © 2010 Stefano Martini



 Si iscrisse alla facoltà di Chimica all’Università di 
Tubinga, ma, insoddisfatto della disciplina, tentò di 

entrare nella conoscenza dell’economia iscrivendosi a 
Scienze Politiche  dapprima a Monaco e poi a Berlino 

fino al 1906. Tuttavia, le discipline tecniche e 
analitiche non gli dicevano nulla. Nel 1906 ci fu 

quella che si potrebbe chiamare la sua crisi religiosa 
o, più profondamente, l’irruzione di una religiosità 
più forte e più personale. Non che l’educazione in 
famiglia fosse laica o informe, ma si trattava di una 
religiosità di routine, piuttosto formale ed esteriore.

Copyright © 2010 Stefano Martini



Copyright © 2010 Stefano Martini

 La scossa decisiva gli 
venne dall’incontro 
vivo con una frase del 
Vangelo di Matteo che 
Guardini riprenderà 
altre volte nelle sue 
riflessioni. Lui stesso 
ce ne riferisce nelle sue 
note autobiografiche.



 Il suo volgersi alla fede fu un evento radicale, 
personale, sereno e del tutto decisivo per la sua vita. Di 

fatto la sua fede non conobbe mai più momenti di 
crisi, perché la sua adesione alla fede fu ampia e 

totalmente motivata. Fu l’incontro con Dio, con il 
Cristo Salvatore, ma fu anche l’incontro con la Chiesa 
cattolica non come istituzione formale ma come luogo 
concreto in cui la risposta di fede a Dio diventa seria e 

liberante, fu l’incontro con i sacramenti e con la 
liturgia, con la comunità dei fratelli, con la preghiera.
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 La riscoperta della fede coincise, 
quasi contemporaneamente, 
anche con la sua vocazione 
sacerdotale. La decisione per la 
vita sacerdotale incontrò, 
tuttavia, una ferma opposizione 
da parte dei suoi famigliari. Lui 
stesso ebbe un momento di crisi 
prima di iniziare gli studi 
teologici, dovuto forse al suo 
carattere portato alla 
malinconia e al pessimismo.
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 Ma superata questa incertezza, 
la sua decisione non conobbe 
più dubbi. Lasciò gli studi di 
economia  e si iscrisse alla 
Facoltà  teologica di Friburgo 
nel 1906 e poi in quella di 
Tubinga. Nel 1908 entrò nel 
Seminario teologico della sua 
diocesi di Magonza e, dopo 
due anni, il 28 maggio 1910 
venne ordinato sacerdote. Tra 
il 1910 e il 1912 egli fu 
cappellano in varie parrocchie 
della diocesi di Magonza.
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 Si delineò, a questo punto, quella seconda vocazione
che sarà tanto qualificante e decisiva per la sua vita:
quella dell’insegnamento. Nel 1912 chiese al suo
vescovo di poter continuare i suoi studi teologici e
nel 1915 conseguì la laurea di Teologia nell’Università
di Friburgo, discutendo una tesi sulla “Dottrina della
salvezza in san Bonaventura”.
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 Il 1915 è un anno importante per Guardini, per il suo 
futuro. Non è solo l’anno del dottorato in Teologia, non 

è solo l’anno doloroso della separazione dai suoi 
famigliari a causa dello scoppio della guerra, ma è anche 
l’anno in cui prende avvio il suo contatto vivo e diretto 

con la gioventù. In quell’anno, infatti, il vescovo di 
Magonza gli affidò la direzione della “Juventus”, 

l’associazione degli studenti medi cattolici della città. 
Guardini ne fu guida fino al 1920, imprimendo 

all’associazione quella serena e profonda impronta 
formativa e educativa, soprattutto in senso spirituale, 

che qualificherà la sua presenza in mezzo ai giovani e lo 
farà emergere come uno straordinario educatore, 

suscitatore di ideali e di personalità libere e aperte.
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 Nel 1920 Guardini si trasferisce a Bonn, 
per prepararsi alla docenza presso quella 

Università. Ottenne l’abilitazione alla 
docenza in Teologia dogmatica nel 1922 

con uno studio su sant’Anselmo di 
Canterbury. Nella primavera del 1923 si 

aprì per lui la via dell’insegnamento 
universitario con l’offerta di un 
insegnamento inedito e libero 

nell’impostazione della disciplina. Il 
ministro del Culto per la Prussia, Karl 

Becher, gli affidò nell’Università di 
Berlino una cattedra, appositamente 

istituita, di “Filosofia religiosa e di 
Weltanschauung cattolica”.
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 L’Università di Berlino, 
sostanzialmente protestante e 
piuttosto laicista, dominata 
dalla personalità del grande 
Adolf von Harnack, fece una 
qualche resistenza alla 
istituzione di una cattedra di 
orientamento cattolico e si 
dovette ricorrere allo 
stratagemma di dare l’incarico 
a Guardini presso l’Università 
di Breslavia, distaccandolo a 
Berlino.
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 Iniziò così per Guardini quel 
periodo di insegnamento 

accademico che lo rese 
celebre. A Berlino egli 

insegnò fino al 1939, quando 
la cattedra venne soppressa 

dal regime nazista, che non 
poteva tollerare 

l’insegnamento di una 
“visione del mondo e della 

vita” diversa da quella che lo 
Stato imponeva.
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 La cattedra era, come detto, di 
“Weltanschauung cattolica”: Guardini vi si 
dedicò non solo con rigore e impegno totale, 
ma anche con passione e pienezza di fede, 
come una vera missione personale. Consigliato 
e illuminato dall’amico Max Scheler, egli si 
propose di presentare la visione cattolica del 
mondo precisamente a partire dalla fede e dalla 
fede vissuta dalla Chiesa cattolica, non a fini 
apologetici o trionfalistici, ma fondandosi sulla 
pienezza della Rivelazione, come visione di 
totalità della esistenza umana che trova libertà 
e profondità, e non costrizione e 
impoverimento, nel dono ineffabile e 
inesauribile della Incarnazione e della 
Redenzione.
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 I vari corsi che egli tenne a 
Berlino fino al 1939, molti dei 
quali confluirono in opere 
scritte, si articolarono con molta 
libertà e consistevano o in corsi 
sistematici di antropologia 
cristiana o in commenti di testi 
scritturistici o nella 
presentazione di personalità 
rilevanti del mondo dell’arte e 
della cultura cristiana o 
semplicemente umana.
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 Il successo di queste lezioni 
di Guardini non fu molto 
rilevante nel mondo 
strettamente accademico, 
legato al metodo storico-
critico da cui egli si sentiva 
lontano, ma fu enorme 
presso gli studenti e presso 
il pubblico che affollava le 
sue lezioni.
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 L’impegno accademico non esauriva il 
tempo e la vita di Guardini. La cura 

delle sue pubblicazioni, le conferenze, i 
convegni e i dibattiti erano un altro 

aspetto della sua attività. E poi egli non 
cessò mai di esercitare il suo ministero 

pastorale, soprattutto nella 
predicazione agli studenti nella 

cappella universitaria di San Benedetto 
a Berlino. Fu da questa predicazione, 

per esempio, che prese vita la sua 
rilettura del Vangelo che confluirà nella 

sua celebre opera Il Signore.
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 L’attività, comunque, che maggiormente affiancò 
l’impegno accademico di Guardini fu quella svolta 

presso il famoso Castello di Rothenfels sul Meno, 
che divenne una sorta di simbolo per lui ma anche per 

la gioventù tedesca.
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 Guardini arrivò al Castello, per la prima volta, nel 1920. Il 
Castello era la sede dei convegni della gioventù cattolica 

tedesca che confluiva nel movimento denominato 
Quickborn (Sorgente viva). Era un movimento che 

cercava di dare senso e idealità ai giovani tedeschi in una 
sorta di reazione ascetica e religiosa alla decadenza 

morale e sociale dell’ambiente civile-religioso-politico
del tempo. Guardini arrivò al Castello con la ricchezza e 

l’originalità del suo pensiero, con il fascino della sua 
personalità, con la profonda serenità della sua fede. In 

breve egli divenne il leader e la guida di tutto il 
movimento giovanile che faceva capo a Rothenfels e dal 

1927 ne divenne direttore e responsabile.
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Castello di Rothenfels sul Meno



 Con lui il Castello divenne un simbolo non solo di 
diffusione di idee, ma anche di autoeducazione, di 
corresponsabilità, di esperienze  artistiche e di vita 
comunitaria. I giovani che vivevano a Rothenfels 

imparavano a vivere insieme e avviavano e 
consolidavano quella personale “Weltanschauung” 
cristiana che li avrebbe aiutati ad affrontare la vita 

sociale e politica.
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 In questa opera di altissima 
educazione Guardini fu sempre 
preciso e sicuro nella finalità, che 
non doveva essere di tipo soltanto 
culturale, ma seriamente e 
profondamente spirituale e 
religiosa. Fu proprio per questa 
precisione e altissima finalità che 
nel 1939 il nazismo fece sospendere 
l’attività dei giovani e requisì il 
Castello, soffocando una voce 
troppo scomoda.
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 Al Castello di Rothenfels Guardini 
sviluppò e approfondì un altro campo 
di esperienze per il quale divenne 
celebre nella Chiesa:  il campo della 
liturgia. Egli è giustamente 
considerato una delle figure più 
rappresentative e decisive del 
movimento liturgico. Guardini si era 
accostato alla liturgia fin da giovane, 
accanto ai Benedettini delle Abbazie
di Beuron e di Maria Laach, e aveva 
iniziato una sua personale riflessione 
sul senso della liturgia, dei segni 
liturgici, della preghiera, della 
celebrazione liturgica.
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 L’opera che gli diede grande 
notorietà, ma che soprattutto 

ridestò in forme nuove il senso 
della liturgia nella Chiesa, fu 

da lui pubblicata nel 1918 con 
il titolo Lo spirito della 

liturgia, come primo 
contributo nella collana 

“Ecclesia orans” della abbazia 
di Maria Laach. A quel primo, 

seguirono molti altri 
contributi negli anni seguenti.
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 Al Castello di Rothenfels 
Guardini non sviluppò 
soltanto una riflessione sulla 
liturgia, ma avviò anche 
tutta una serie di esperienze 
– sulla valorizzazione dei 
segni liturgici, sulla 
celebrazione eucaristica 
rivolta verso il popolo, ecc. –
che confluirono più tardi 
nella vita liturgica della 
Chiesa e furono accolte nel 
Concilio Vaticano II.
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 Il 1939 fu un anno triste 
per Guardini. Il regime 

nazista, abolendo la 
sua cattedra a Berlino e 
chiudendo il Castello di 
Rothenfels, lo costrinse 

al silenzio: era ben 
chiaro che pur senza 

attaccare direttamente 
il potere costituito, il 

magistero e la guida di 
Guardini erano una 
alternativa troppo 
radicale per poter 
essere tollerata.
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 Guardini per tutto il tempo della 
guerra, pur continuando un certo 

lavoro pastorale, dovette rimanere 
in silenzio, dedito soltanto alla 

riflessione e alla composizione di 
qualche opera. Si fermò per 

qualche tempo a Berlino, poi, di 
fronte ai pericoli della guerra e dei 

bombardamenti, si ritirò a 
Mooshausen, nella Svevia, presso 

il grande amico Josef Weiger 
parroco di quella località.
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 Qualche volta le storie 
importanti si intrecciano, le 
esperienze si incontrano e la 
trama della vita fa emergere i 

“punti luce”, le affinità, le 
consonanze... È il caso della 

Rosa Bianca e di Guardini, i 
giovani studenti e il professore, i 

“martiri” della libertà contro il 
nazismo e uno dei pochi 

intellettuali a non genuflettersi 
alla tirannide hitleriana.
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 Non si conobbero da vivi, non si parlarono, 
non si scrissero. Qualcuno tra gli studenti 
conosceva i libri di Guardini, altri ne avevano 
solo sentito parlare, eppure le loro storie, le 
loro esperienze si incontrano e sembrano 
illuminarsi a vicenda. Sono proprio i cinque 
studenti di Monaco (Alexander Schmorell, 
Sophie e Hans Scholl, Willi Graf, 
Christoph Probst) e un loro professore 
(Kurt Huber), falciati dalla cieca macchina 
della tirannide assassina a offrire lo spunto e 
l’occasione a Guardini, dopo la guerra, di 
riflettere con lucida intelligenza e acuta 
profondità sul valore del loro gesto, sugli 
ideali che li mossero, sul peso che ebbero le 
loro vite sulla storia che venne dopo.
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 La breve storia della Rosa Bianca attrae in modo 
singolare proprio per la modernità e in un certo senso 
l’atemporalità delle sue caratteristiche fondamentali.

Cinque ragazzi tra i 21 e i 25 anni a cui si aggiunge nella 
fase finale un professore. Arma usata: unicamente le 

parole dei loro sei volantini. Obiettivo politico: il 
rovesciamento del regime hitleriano, ma senza una 
strategia “adulta” di conquista del potere, e lontani 
dalle tattiche appartenenti al mondo della politica 

organizzata. E ancora: confessioni religiose diverse ma 
forte condivisione di un nucleo di valori legati a un 

cristianesimo radicale e non istituzionale.
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Sophie Scholl (1921-1943)

Hans Scholl (1918-1943)

Alexander Schmorell (1917-1943)

Christoph Probst (1919-1943)

Willi Graf (1918-1943)

Kurt Huber (1893-1943)



 Terminata la guerra, a fine 
autunno 1945, l’Università di 

Tubinga istituiva una 
cattedra “ad personam”, 

invitando Guardini a 
continuare l’insegnamento 

avviato a Berlino. Egli 
accettò con slancio: sia 

perché dopo tanto tempo di 
isolamento l’insegnamento 

gli mancava, sia perché la 
libertà gli veniva assicurata 

nell’impostazione della 
cattedra. Guardini insegnò a 

Tubinga per tre anni.
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 Nel 1948 accettò la chiamata 
dell’Università di Monaco e lì tenne 
cattedra di “Weltanschauung cattolica” 
fino al 1962. Continuò seguendo lo 
stesso metodo di insegnamento, 
sempre originale e rigorosamente 
ispirato alla visione cristiana della 
esistenza, sempre affiancando 
l’impegno universitario con il ministero 
pastorale, soprattutto nella chiesa 
universitaria di San Luigi.
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 Negli ultimi decenni della sua vita Guardini ottenne 
anche molti riconoscimenti ufficiali per la sua opera, 

da parte dello Stato e da parte dell’ambiente 
accademico. Nel 1952 gli venne conferito il Premio per 

la pace dagli Editori tedeschi; nel 1959 ebbe 
l’onorificenza della Gran Croce al merito della 

Repubblica Federale Tedesca, nel 1965 fu insignito 
della Medaglia d’oro della città di Monaco. Ebbe la 

laurea honoris causa dalla Facoltà di Filosofia 
dell’Università di Friburgo nel 1954 e dall’Università di 

Padova nel 1965.
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 Anche la Chiesa, seppure con un 
certo ritardo e con una certa 

esitazione, riconobbe i meriti di 
Guardini. Nel 1952 fu nominato 

prelato domestico di Sua Santità 
e il riconoscimento fu molto 

gradito da Guardini. Nel 1961 fu 
nominato membro della 

Commissione liturgica 
preparatoria del Concilio 

Vaticano II. Sembra certo che 
Paolo VI gli abbia proposto il 

cardinalato, ma Guardini rifiutò 
decisamente l’onore.
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 Guardini non ebbe mai una ottima salute 
e la sua indole malinconica accentuò 

spesso i disagi fisici. Gli ultimi anni 
furono più difficili per l’accentuarsi di 

disturbi all’udito, alla vista e al trigemino. 
Nell’agosto 1968 egli volle fare un ultimo 
viaggio in Italia. Ritornato a Monaco, le 

sue condizioni si aggravarono. Morì la 
sera dell’1 ottobre 1968 a 82 anni. Ai suoi 

funerali svoltisi a Monaco, il cardinale 
Julius Döpfner, che volle presiedere, 

sintetizzò e illustrò la figura del grande 
maestro commentando, con scelta 

indovinatissima, l’espressione di san 
Paolo: “Ho creduto, perciò ho parlato”.
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 Fu sepolto nel piccolo cimitero dei sacerdoti presso la 
chiesa di San Lorenzo, a Monaco.
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 La produzione letteraria di 
Romano Guardini è 
imponente. Egli è scrittore e 
pensatore profondo e 
originale, difficilmente 
classificabile in un ambito 
specifico della cultura, 
perché, intenzionalmente, 
oggetto del suo pensare e del 
suo scrivere è l’esistenza 
concreta, nella sua totalità e 
nella prospettiva 
inconfondibile della fede.
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 Egli è lontano dalle linee di 
pensiero teorizzante del 

razionalismo o dell’idealismo, 
ma pure da ogni riduzionismo 

soggettivistico, sia kantiano 
che esistenzialistico che 

devozionalistico. Ogni volta è 
l’intera esistenza umana a stare 

davanti a lui, è il “vivente 
concreto”, solo nella sua 

irripetibilità ma anche sempre 
inserito nella vastità del reale e 

della storia.
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 Si possono individuare nella sua 
produzione alcuni ambiti dalla 
fisionomia più precisa, ma si ha sempre 
la sensazione che tutto l’uomo entri nella 
luce limpida e penetrante delle sue 
considerazioni. Inconfondibile è, pure, lo 
stile letterario: semplice e luminoso, 
elevato e trasparente.
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 Guardini non è un filosofo 
sistematico nel senso tecnico 

e accademico del termine, 
non ragiona a partire da un 

suo sistema chiuso e definito. 
Egli riflette sulla concreta 

esistenza umana che è al di là 
di ogni riduzione 

sistematica, al di là di ogni 
ideologia deformante.
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 Considerando la filosofia nella 
prospettiva esistenziale (La morte di 
Socrate. Una interpretazione degli 
scritti di Platone: Eutifrone, Apologia, 
Critone, Fedone, 1943) e applicando il 
metodo fenomenologico di Husserl e di 
Scheler, secondo il quale la conoscenza 
è una “relazione viva di un soggetto vivo 
verso un oggetto concreto”, e il 
fenomeno “il chiarirsi di una essenza” 
(La fede nella riflessione, 1928), 
Guardini elabora una metafisica della 
bipolarità dell’essere.
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 In effetti, egli espresse la sua 
Weltanschauung in una celebre 
opera (che del resto non 
considerò mai definitiva): 
L’opposizione polare. Saggio per 
una filosofia del concreto 
vivente (1925).
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 L’opposizione polare esprime la visione guardiniana 
della esistenza come polarità, come metodo che 

avvicina e accoglie la realtà nella sua complessità, nella 
sua tensione di opposizioni che non vanno eliminate, 

né manipolate, né soggettivizzate, né parzializzate, ma 
riconosciute e tenute insieme. L’enorme ricchezza 

della realtà, della esistenza e della storia va colta non 
eliminando qualcosa ma facendo sintesi, accogliendo 
le tensioni. Solo in tal modo l’uomo rispetta la realtà 

oggettiva e costruisce l’unità del vivente concreto.
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 Grande parte della riflessione 
filosofica di Guardini è 

riconducibile nell’ambito della 
antropologia, a partire, però, 

sempre non da una teorizzazione 
astratta ma dai problemi concreti: 

il problema della cultura, del 
potere, della possibilità della fede, 
della libertà, della pace, del senso 

della storia, della esperienza 
artistica, del vivere sociale.
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 Un altro gruppo di scritti filosofici di 
Guardini possono essere ricondotti 

all’ambito della filosofia della religione. 
Egli vi affronta il senso umano della 

religiosità, del sacro e analizza le forme del 
linguaggio religioso. In questi scritti egli, 
arricchendo e oltrepassando le analisi sul 

“sacro” di Rudolf Otto, ma anche le 
dicotomie dialettiche di Karl Barth, 
indica la dimensione religiosa come 

apertura alla totalità dell’esistenza. Le sue 
riflessioni in questo campo le troviamo in 

Fede – Religione – Esperienza e anche in 
Linguaggio – Poesia – Interpretazione.
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 Un argomento che ritorna 
spesso, in molte opere di 
Guardini, è la sua indagine 
sulla storia. Molto fece 
discutere la riflessione 
sull’epoca moderna, sul suo 
considerarla al tramonto e sul 
suo guardare al futuro (La 
fine dell’epoca moderna). 
Significative su questo stesso 
tema sono anche le Lettere 
dal lago di Como.
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 Alcuni hanno visto in questi scritti un 
Guardini troppo rivolto al Medioevo, 
come epoca idealmente compatta e 
compiuta, e piuttosto pessimista e 
perplesso di fronte al tempo presente. 
In realtà, egli, pur guardando con vera 
“ansia per l’uomo” ai tempi presenti, 
con i tremendi pericoli delle 
manipolazioni sull’uomo e dell’uomo 
sulla natura, non è uno che rifugge mai 
dalla storia. Il terzo capitolo dell’opera 
citata sull’epoca moderna è 
significativamente intitolato: 
“L’immagine moderna dell’uomo si 
disintegra, un’altra ne appare”.
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 Naturalmente, la grande originalità e il grande fascino 
dell’opera di Guardini sta nel fatto che la sua visione 

cristiana dell’esistenza e della storia è alla base non solo 
della sua vita di credente ma anche di tutta la sua 

attività di pensiero. Come si è detto sopra, Guardini non 
è tanto interessato, quando legge la Scrittura, dai 

problemi storico-critici, ma fa l’esegesi direttamente  
interrogando e illuminando il testo con l’intensità della 
sua fede. Il cristianesimo, per lui, non è anzitutto una 
dottrina né un’etica, magari sublime o superiore ad 
altre forme religiose; è in primo luogo la Persona di 

Cristo: questa è la sua essenza e la sua originalità 
(L’essenza del Cristianesimo).
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 Oltre a opere sulla liturgia, sulla 
Chiesa, sulla figura di Cristo, da 
ricordare è un intero corso di Esercizi 
spirituali da lui tenuto ai giovani nel 
1930 a Rothenfels, poi pubblicato in 
italiano con il titolo Volontà e verità. 
Di notevole impegno nella vastità di 
apertura della riflessione è pure 
Libertà – Grazia –Destino.
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 Una parte considerevole delle lezioni 
accademiche di Guardini a Berlino e a 
Monaco furono dedicate a figure di 
grandi autori del passato, significative 
nella storia del pensiero, dell’arte, della 
cultura dei popoli. In coerenza con la 
sua sensibilità e con la sua visione del 
mondo, egli non si accosta a queste 
figure con la curiosità dello storico ,che 
si preoccupa di ricostruire le vicende o 
di precisare informazioni; né gli 
interessa l’aspetto strettamente 
filologico delle opere; né si ferma 
all’aspetto rigidamente estetico.
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 Egli si pone di fronte agli autori 
anzitutto per comprenderli, per 

interrogarli, per sentire il palpito di 
verità che essi trasmettono, per 
coglierne l’esperienza vitale e il 

messaggio perenne che dialoga e si 
confronta con l’uomo di ogni tempo. 

Alcuni degli autori sono presi in 
considerazione per la specifica 

dimensione religiosa. Altri lo sono 
perché si collocano quasi in una 

dimensione di frontiera e, per 
questo, diventano significativi per un 

confronto e per una problematicità.
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 Alcune di queste figure 
si potrebbe dire che 

accompagnano tutta 
l’opera e la vita di 

Guardini, come 
sant’Agostino, san 

Bonaventura, Dante. 
Altri furono oggetto di 

corsi specifici 
all’Università.
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 Guardini scrisse saggi su Socrate, Dante, Pascal, 
Dostoevskij, Hölderlin, Kierkegaard, Rilke.
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 Ecco altri interessanti temi affrontati da Romano 
Guardini: 
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 Scrive nel febbraio 1949 l’editore 
tedesco a postilla di questo piccolo 
ma prezioso gioiello: «Le opere di un 
pensatore, il quale ci abbia fornito, 
con i suoi spontanei impulsi, 
costante motivo di sorpresa, non è 
meraviglia che serbino per interi 
decenni la loro vitalità. Allorché, 
nelle settimane e settimane di una 
mia lunga malattia, m’imbattei in 
questo lavoro, ne riconobbi la validità 
e la salutare attualità, nonostante che 
fosse nato nel 1928 e contasse quasi 
due decenni di vita. 
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 Ricolmo di gratitudine, perché queste 
parole sulla malinconia mi si 
rivelarono profondamente 
consolatrici, proposi al prof. Romano 
Guardini di pubblicarle nuovamente 
ed egli accolse la proposta, non senza 
prima esprimermi il dubbio che si 
potesse trattare di una cosa sorpassata. 
Speriamo che la nuova edizione, 
quantunque nata da una esigenza 
personale, confermi la costante 
attualità di queste pagine, e possa in 
tal modo risultare giustificata».
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 Sottolinea Bruno Forte: «Malinconia è 
la condizione prodotta nelle singole 
coscienze, come nell’insieme di intere 
culture, dallo scarto fra l’esperienza e 
l’attesa. Lì dove l’eccedenza di ciò che si 
spera rispetto a ciò che si ha o si presume 
di dover avere supera la soglia della 
sostenibilità, si fa strada l’esperienza 
dello scacco. Dallo scacco nasce la 
malinconia, una condizione dello spirito 
cui ha dedicato riflessioni mirabili 
Søren Kierkegaard, il pensatore 
cristiano che sotto molti aspetti si è 
posto come la coscienza critica della 
modernità sazia e sicura di sé.
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 È soprattutto nel ‘Ciclo estetico’ delle sue 
opere che Kierkegaard parla della 
malinconia, e lo fa in modo speciale in 
riferimento alla figura del poeta, l’‘amante 
infelice di Dio’ (cfr. Diario, a cura di C. 
Fabro, III, 1083). Il poeta è tale in quanto 
vive della tensione irrisolta fra l’ultimo, a 
cui ambisce, e il penultimo, da cui è 
sempre afferrato. L’estetica dell’infelicità, 
l’amare il proprio dolore, è così la 
condizione in cui si produce la poesia, ma 
è anche l’esperienza feconda di una 
malinconia che – proprio sotto lo stimolo 
della sofferenza che l’accompagna – spinge 
verso un superamento decisivo.
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 A partire proprio da 
Kierkegaard, dedica alla 
malinconia riflessioni di 

grande profondità e bellezza 
Romano Guardini, il 

pensatore italo-tedesco che è 
stato fra le più lucide 

intelligenze critiche del 
cosiddetto ‘secolo breve’: in lui 
la malinconia non è vista solo 

come uno stigma dello spirito, 
ma più in generale come un 

carattere epocale.
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 Nella piccola opera Ritratto della malinconia Guardini 
riesce a farne un esame, che è il riflesso fedele della 

coscienza europea nel profilarsi tragico dei 
totalitarismi e dell’inaudita violenza da essi prodotta 

(l’originale tedesco Vom Sinn der Schwermut fu scritto 
nel 1928, mentre maturava la grande crisi dell’anima 
tedesca, che sarebbe sfociata nella barbarie nazista). 
La tesi di fondo con cui si apre il testo di Guardini dà 

ragione della lettura epocale della malinconia: “Troppo 
dolorosa è la malinconia e troppo a fondo spinge le sue 
radici nel nostro essere di uomini, perché la si debba 

abbandonare nelle mani degli psichiatri”.
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 Le ragioni della malinconia non sono solo psicologiche 
o contingenti: essa pesca nel profondo dei cuori in 
quanto inesorabilmente segnati dalle tragedie del 

tempo, strutturalmente feriti dalla crisi della storia. 
Guardini era stato profeta di ciò che proprio con la 

dittatura nazionalsocialista sarebbe divenuto realtà: 
“Qui sta soprattutto l’enigma della malinconia: in una 

rivolta della vita contro se stessa; nel fatto che gli 
impulsi all’autoconservazione, alla stima e 

all’affermazione di noi stessi possono essere 
contrastati in maniera così singolare dall’impulso 

all’autodistruzione, da giungere solo all’indebolimento 
e allo sradicamento totali”».
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 La malinconia nell’arte
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 Fonti principali:

 Enciclopedia Garzanti di Filosofia;

 M. Morellato, Nota biografica. Ho creduto perciò ho parlato
e Le opere. Itinerario dentro l’uomo, in Appendice a Autori
Vari, Romano Guardini e la visione cristiana del mondo,
Gregoriana, 1989;

 Autori Vari (a cura di), La Rosa Bianca. Volti di un’amicizia,
Itaca, Castel Bolognese 2005;

 Siti web su “La Rosa Bianca”.



Copyright © 2010 Stefano Martini


